Catechesi Co.Ca 2006 – 2007:  Il dialogo


Ottavo incontro: il silenzio


“Tutto ciò che è umano ci riguarda. Dovunque è l’uomo in cerca di comprendere se stesso ed il mondo, noi possiamo comunicare con lui. […] la nostra deplorazione è, in realtà, lamento di vittime ancora più che sentenza di giudici. È per questo che il dialogo tace ”. (Paolo VI).


 Il dialogo deve fare anche i conti con il silenzio. Per quanto grande sia il nostro desiderio di dialogare con l’altro - spero un po’ sollecitato dai nostri incontri e del lavoro che ciascuno ha voluto fare attraverso l’ora et labora – deve fare i conti con il silenzio. Silenzio delle risposte che non arrivano e silenzio nostro laddove, di fronte a situazioni drammatica o troppo grandi per noi, non abbiamo davvero nulla da dire. 

Anche il silenzio fa parte del dialogo…. Forse di più di quanto non si pensi. Scrive Jean Guitton: “Ogni esistenza si svolge su un fondo di silenzio. Ogni parola presuppone un silenzio più profondo della parola. Ogni cosa detta presuppone molte cose non dette. Ed è proprio la moltitudine di queste piccole cose pensate e non dette, di queste sofferenze sofferte e non espresse, di queste confidenze che muoiono sulle labbra, a costituire il mistero dell’essere”.

Dobbiamo imparare ad ascoltare i silenzi: i nostri e quelli dei nostri ragazzi. 

I silenzi delle giovani vite che il Signore ci affida. Silenzi fatti spesso di incapacità di dire, di paura di dire. Incapacità di ascoltare soffocata da un diluvio di parole inutili e prive di vero senso. Quali paure, quali attese, quali dialoghi non iniziati od interrotti a casa incontriamo nei loro sguardi quando sono con noi? Spesso vengono da un capo, non vi sembri assurdo, per essere rimproverati, per essere sgridati. Hanno bisogno di essere guidati, hanno bisogno di padri e madri più che di amici. Hanno bisogno che qualcuno li aiuti a districarsi dai loro silenzi interiori. Dalle loro coscienze non educate e dunque sorde e mute. Hanno bisogno di qualcuno che insegni loro il valore stesso del silenzio, di come entrarvi, di come restarci, di come uscirci dopo aver ascoltato una parola solo sussurrata dall’Eterno che si comunica.

I nostri silenzi. Anche noi ne abbiamo e non dobbiamo vergognarcene. Anzi. Dobbiamo insegnare a noi stessi ed a loro che avere dei silenzi, delle oasi di silenzio, è fondamentale. Silenzi di attesa, ma anche silenzi di smarrimento. Silenzi di chi ascolta e silenzi di chi non sa più chi ascoltare e come ascoltare. Silenzi di chi si rende conto che la parola, ad un certo punto, non può più nulla e resta solo la presenza. 

Silenzio. Mai sterile. Scrive Magdeleine de Jesus, fondatrice delle piccole sorelle di Gesù, uno dei rami femminili tra le congregazioni nate dal carisma di Charles de Focauld: “Se un Dio si è dato la pena di parlare è perché noi si viva delle Sue parole…. Accantoniamo le cose più meravigliose. Se Dio non avesse ancora parlato e noi venissimo a sapere che sta per mandare un messaggio con quale emozione lo riceveremmo! Noi abbiamo il Vangelo che è una miniera inesauribile e noi la usiamo distrattamente. Le sue parole penetrano appena le nostre anime e la prova è che noi non ne viviamo”.
Il silenzio, il nostro soprattutto, non è sterile nella misura in cui diventa ascolto. Diventa dialogo, ed il dialogo con Dio è soprattutto sentire cosa lui ha da dirci, piuttosto che dire noi cosa ci pare meglio…. Utilizzando la preghiera come una sorta di psicoterapia a basso costo. Riempiamo i nostri silenzi con le sue parole, quelle certe, quelle dette, quelle su cui milioni di uomini e donne di ogni tempo e di ogni condizione sociale hanno costruito la loro esistenza da due millenni. Così facendo sapremo riempire anche i silenzi dei nostri ragazzi con quella verità di cui abbiamo detto, con l’amore di cui vorremmo sempre armarci, con quella libertà che solo chi è di Dio possiede, con la gradualità e la tempistica del Maestro estinguendo così la fame e la sete nostra e dei nostri ragazzi e portando a segno il nostro mandato e la nostra missione. 

Concludo portando alla vostra attenzione il modello dei modelli, la top model della fede e della vita cristiana, Maria. Della Vergine nei vangeli si dice poco, di quel poco è insistita la sua capacità di meditare i fatti che le capitavano e le parole che la raggiungevano nel suo cuore. Il verbo greco che dice questo suo atteggiamento è SUMBALLO che si contrappone a DIABALLO – da cui deriva diavolo, divisore. Sumballo significa tenere insieme, mettere insieme anche far dialogare ponendo in relazione. Lascio allora a Lei alcuni consigli, desunti da ciò che ha detto e ciò che ha fatto, sul dialogo.

1. Umiltà – Dio si fa carne in Lei a motivo della sua umiltà

2. Coraggio e fiducia totale in Dio

3. Gioco di squadra: con Giuseppe prima e con Gesù poi

4. Accoglienza di coloro che Dio le ha messo accanto – di Gesù, di Giuseppe, di Giovanni

5. Capacità di soffrire per amore e di stare accanto a chi soffre per amore. La croce

6. Un solo consiglio autografo: “fate tutto quello che vi dirà”.

Ora et labora

· Qual è il tuo rapporto con Maria? La preghi, la conosci, provi ad imitarla? Ti basta Dio, hai già troppi problemi con lui? Che senso ha Lei quando abbiamo già Lui? Una sola risposta: figlio ecco tua madre. Così Gesù dalla croce. Il bene, Dio stesso, ha scelto di passare attraverso Maria. Non è un caso se la più antica preghiera mariana recita: “sotto la tua protezione cerchiamo rifugio santa madre di Dio, ascolta le suppliche di noi che siamo nella prova o vergine gloriosa e benedetta”. Mai come in questo caso la preghiera diventa un fare… apri così ogni tua giornata ed il tuo dialogo con il mondo sarà accompagnato, sempre, dalla Madre.
